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A giugno vendite in calo dello 0,7% rispetto all’anno precedente. Carburanti, il governo ipotizza un “tetto” fiscale

Gelata sui consumi degli italiani
E per la benzina si teme un aumento di 10 centesimi al litro

LUISA GRION

ROMA — Meno giocattoli, niente
scarpe nuove, nessun rinnovo nel
look. Pasta e carne si comperano an-
cora, ma possibilmente all’hard di-
scount. E le superofferte non intasa-
no più le dispense di casa.

L’Istat ha diffuso i dati sulle vendite
di giugno: meno 0,7 rispetto ad un an-
no fa, meno 0,2 rispetto al precedente
mese di maggio. Una gelata dalla qua-
le, a forza di promozioni, si è salvata la
grande distribuzione (più 0,4 per cen-
to in un anno), ma che ha drastica-
mente colpito i piccoli negozi (meno
1,4 per cento).

A tirare la cinghia - lo si vede dai da-
ti - sono stati soprattutto Sud e Nord-

est (in entrambi i casi i consumi sono
in calo dell’1,1 per cento). E se la spe-
sa alimentare ha tenuto (più 0,1 per
cento) - premiando però più che altro
gli hard discount (dove le vendite so-
no in aumento del 2,2 per cento) -
quella non alimentare è scivolata
dell’1,2 (meno 2,2 per i giocattoli, me-
no 1,6 per cento per abbigliamento,
calzature e viaggi).

Il paese «è in bolletta» commenta
Confcommercio che fa notare come -
anche in termini di quantità - gli ita-
liani comperino sempre di meno: nel
settore non alimentare i consumi so-
no in flessione da due anni e mezzo,
nell’alimentare da un anno e mezzo.
Di fronte ad una crisi così evidente i
commercianti di Billè si dichiarano

perplessi per la mancanza di inter-
venti incisivi da parte del governo.
Confesercenti fa notare che - al netto
dell’inflazione - il crollo delle vendite
per i piccoli negozi ha ormai raggiun-
to quota 3,2 per cento. «Bisogna vol-
tare pagina e anticipare i tempi di una
Finanziaria che sia di contenimento»
dice il presidente Venturi.

Il fatto è che il futuro non riserva
molti ottimismi. Viste le conseguenze
dell’uragano Katrina, il Cif Platts (me-
dia che misura i prezzi internaziona-
li) della benzina senza piombo nel
Mediterraneo ha fatto registrare un
aumento record di 106 dollari a ton-
nellata che ha portato il prezzo attor-
no ai 750 dollari a tonnellata. Nuovo
massimo assoluto. Il rischio - avverto-

no gli esperti - è che se l'aumento del-
le quotazioni non rientrasse in modo
rapido, nei prossimi giorni le compa-
gnie non faranno altro che rincarare
(si parla di 10 centesimi al litro) i prez-
zi dei carburanti. E’ nota la richiesta
che arriva da più parti al governo di ta-
gliare le accise sul settore. Ieri il sotto-
segretario alle Attività Produttive ha
anticipato quello che dovrebbe esse-
re il piano dell’esecutivo: fissato un
tetto massimo per il gettito fiscale sul-
la base di un prezzo-standard al bari-
le attorno a 50-55 dollari, ogni ulterio-
re aumento (e siamo a 70 dollari) non
comporterà più nuove tasse. Ma il vi-
ceministro dell’economia Vegas fre-
na: «la riduzione delle accise - ha det-
to - non è all’ordine del giorno».

IL RACCONTO

Camicie a 3 euro, scarpe a 8 e zainetti a 10: così si cerca di combattere il carovita

A caccia di prezzi stracciati
nella Chinatown bolognese

il caso

JENNER MELETTI

BOLOGNA — Hanno messo le
lanterne rosse, dentro ai palloni
di carta di riso. Non solo davanti
ai ristoranti cinesi — come un
tempo — ma sopra le insegne di
supermercati, macellerie, bazar
di valigie e zainetti, Internet
point, magazzini di abiti per bam-
bino uomo e donna, sterminate
esposizioni di borsette e scarpe.
Le lanterne rosse annunciano
che qui alla Bolognina, quartiere
di Bologna, c’è un pezzo di Cina
dove si compra tutto a prezzi che
si credevano dimenticati. «Guar-
di questo trolley, che bello. E’ an-
che robusto. L’ho visto — a me
sembrava uguale — in via Indi-
pendenza e volevano 72 euro. Qui
l’ho comprato a quindici». Marco
S. è appena uscito dalla pellette-
ria Shangai di via Ferrarese, assie-
me a moglie e figlio. «Ho compra-
to anche lo zainetto per la scuola,
10 euro. Me l’ha consigliato un
amico, di venire qui. E’ ora di fi-
nirla, di pagare sei o sette volte un
oggetto solo perché sopra c’è la
“firma” di qualcuno. Certo, può
anche darsi che la qualità non sia
speciale, ma si è rotto anche il
trolley che avevo prima. E l’avevo
comprato in un negozio del cen-
tro».

Le camicie da 3 euro, al Sin Sin
import export, non fanno certo
sognare. Ma con questi soldi, in
un negozio «italiano», non com-
preresti nemmeno i bottoni. E
poi, basta aspettare. Ecco un fur-
gone che si ferma, scendono due
ambulanti bolognesi. Trattativa
quasi a gesti, il dito che indica la
merce, la ragazza cinese che dice:
«Tre euro, cinquo euro» e cartoni
di camicie, jeans e colorati abiti
per signora vengono caricati sul
furgone. Da domani saranno sui
mercati rionali, «offerta speciale,
camicia 15, jeans 20 euro». «Ven-
gono tanti italiani — dice il ragaz-
zo del Shangai — a comprare qui.
Guardano, chiedono, toccano e
chiedono lo sconto. E quando ci
sono le fiere arrivano anche i te-
deschi. Dove si può trovare una
borsetta in vera pelle a meno di 20
euro?».

«I cinesi — dice il presidente del
quartiere, Claudio Mazzanti —
sono diventati un pezzo impor-
tante della nostra economia. Gli
italiani prima erano diffidenti ma
adesso entrano e comprano: e co-
sì riescono ad arrivare a fine me-
se». Solo le macellerie sono fre-
quentate soltanto da altri cinesi:
orecchie, cuori e reni di maiale
non attirano la clientela italiana.
In crisi, da quando è iniziata l’in-
fluenza dei polli, anche i ristoran-
ti. E così al China Town — decine
di tavoli in quel-
la che era una
fabbrica — lin-
gue di anatra,
medusa tritata,
intestino di
maiale saltato e
quaglie secche
alla salsa di soia
sono gustate so-
lo dai cinesi che lasciano un atti-
mo laboratori e negozi. Le scarpe
a 8 euro e le felpe a 10, alla Bolo-
gnina, hanno fatto abbassare an-
che i prezzi delle botteghe italia-

ne: Tina abbigliamento, con i sal-
di, offre infatti camicie a 9 e 19 eu-
ro, Polo a manica lunga a 9 euro e
jeans Carrera a 25. Altri cercano di
resistere. Il Grande emporio Ster-
lino vende gli zainetti per la scuo-
la (Invicta) a 56 e 65 euro, ma an-
che in questi ultimi giorni prima
della scuola non c’è certo la fila.

La Cina c’è anche dove non ap-
paiono le lanterne rosse. Piazza
dei Martiri, centro di Bologna. Un
ambulante cinese vende zaini a 7
e 10 euro. Un altro offre tute a 12
euro, jeans Rainbow a 8 euro,
jeans Just boy a 10. A cinque metri
ci sono le vetrine di Giacomelli
sport, un colosso dell’abbiglia-

mento. Qui una tuta Champion
costa 79 euro, i jeans Rifle 79,90 e
84,90 euro. In testa resta un dub-
bio: comprando a prezzi straccia-
ti, forse si toglie lavoro a una fab-
brica italiana. Ma basta controlla-
re i cartellini per capire che, se
non compri la tuta cinese fabbri-
cata a Prato o alla Bolognina, non
contribuisci comunque al salario
di operai italiani. La tuta Nike, da
Giacomelli, oggi è in saldo, costa
59,90 euro ed è «made in Malay-
sia». La tuta Adidas, 49,90 euro
(senza sconto costerebbe 74,00) è
«made in Romania». La felpa Ore-
gon, a 34,90, è «made in Pakistan». 

L’arrivo dei prodotti cinesi (co-
me già è successo con l’apertura
dei discount) sconvolge già i prez-
zi di botteghe e supermercati. Al-
l’Oviesse una camicia costa 9,90 e
con 10 centesimi in più («Promo-
zione che coppia») te ne conse-
gnano un’altra. Ecco «Mordi e
fuggi, i prezzi da prendere al vo-
lo», con i jeans basic a 13,90, 100%
cotone, «made in Pakistan». Cer-
cano di resistere — per ora — le
mille vetrine di via Indipendenza.
Al Prenatal le scarpine «da 1 a 3
anni» costano 30,90 euro ma già
scarpette simili si vedono sui
banchetti cinesi, a 4 euro. Bata
scarpe annuncia «nuovi arrivi,
difficile resistere». Ma tanti guar-
dano i prezzi (79,00 euro) e resi-
stendo tirano dritto. 

Anche l’Ipermercato Coop di
Borgo Panigale non ha respinto
l’assalto cinese. Ressa grande al
reparto scuola, con i nonni che
accompagnano i nipoti per gli ac-
quisti. Ventiquattro pastelli colo-
rati Stationery costano appena
1,99, e sono Made in China. Ven-
ticinque pennarelli Bipunta sono
«Made in Italy» ma costano 4,50.
Se però scegli lo «Student set»,
con 6 penne biro, gomma, tempe-
rino doppio, matita, evidenziato-
re paghi 1,49 (made in China). «Il
prodotto — è scritto nei cartellini
del Cnna, importatore di Sesto
Fiorentino, che sembra mettere
le mani avanti — è realizzato da
aziende impegnate a rispettare i
diritti dei minori e dei lavoratori».
La Cina non è più vicina, è qui da
un pezzo. «Made» in quel Paese
sono anche le macchinine Grand
Prix costruite su licenza di Ferra-
ri, Jordan e Williams. Cinese è an-
che Action Man, un pupazzone
dotato di moto d’acqua (14,99 eu-
ro). Ma anche i giochi che costano
molto, e sono garantiti da marchi
internazionali come la Mattel, in
piccolo, su un angolo dello scato-
lone, portano l’annuncio del Ma-
de in China. «Tesoro mio beve e fa
la pipì» costa 51,99 euro e ha fatto
un viaggio di oltre un mese, in na-
ve, per arrivare fino in Italia. Era
assieme ai giacconi 100% polie-

stere da 29,99
euro. Forse ha
fatto tappa in
India per im-
barcare le felpe
Mc Joy (15,99
euro) e in Paki-
stan per carica-
re i jeans —
sempre Mc Joy

— venduti qui a 9,90 euro. In un
angolo della stiva, un altro contai-
ner di «lanterne rosse». Per an-
nunciare nuovi pezzi italiani di
China Town.

Gli italiani a caccia di occasioni
hanno vinto la diffidenza

e affollano i mercatini una volta
frequentati solo da stranieri

Effetti positivi anche sui listini dei
negozi italiani: polo a 9 euro e jeans
a 25. Resistono solo i prodotti
firmati venduti dalle grandi catene

CARNE E VESTITI
Alla Bolognina si vende
di tutto: dai vestiti agli
alimentari. Solo le
macellerie hanno una
clientela esclusivamente
cinese

Da Carpi il riso supereconomico
che piace anche ai cinesi

BOLOGNA — Sacchi da 25 chilogrammi, pieni di riso. Ne-
gozi come il China market li offrono a 17 euro. Le scritte so-
no in cinese, ma basta osservare meglio e si trova un’altra
scritta: «Carpiriso». Il riso che i cinesi vendono ai cinesi (e
anche agli italiani) arriva infatti da Carpi, provincia di Mo-
dena. Qui è attiva, dal 1920, la riseria modenese, nata per
raccogliere il prodotto delle pregiate risaie della zona. Ora
la Carpiriso raccoglie il riso «in loco e nei migliori mercati di
tutto il mondo». Il riso «cinese» di Modena costa 0,68 euro
al chilogrammo. Il riso più a buon mercato, all’Ipercoop, co-
sta 0,99. L’arborio Coop costa 1,72, il Gallo integrale 2,55.
Nei negozi l’arborio costa almeno 2,50 euro.
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